
        
            
                
            
        

    
Nota stampa di presentazione del 'assemblea - Nuoro, 14 dicembre 2018

 Zona franca rurale e ZES. La leva fiscale come strumento di crescita dei territori più disagiati.  

 

Proponiamo una visione, un progetto per l'industria di domani nelle zone interne, utilizzando l’aspetto fiscale nella sue diverse declinazioni (zona franca urbana, zona economica speciale, ecc.) come fattore di attrazione degli investimenti. 

La nostra idea è quella di istituire nei territori interni una ZONA FRANCA RURALE, agevolando le imprese a basso impatto ambientale e ad alto contenuto tecnologico, seguendo i dettami dell’economia circolare, con particolare attenzione al completamento delle filiere agro pastorali, agro alimentare e agro industriali.  

L’iniziativa assume maggior significato alla luce della delibera della Giunta Regionale che ha introdotto le Zone Economiche Speciali in Sardegna, come strumento di sviluppo territoriale, concentrando tale agevolazione sulle coste ed escludendo le zone interne. 

A nostro parere si tratta di un limite e di un errore rimediabile con una convinta azione politica, di sensibilizzazione e divulgazione, per la quale bisogna adoperarsi e spendersi costruttivamente. 

Ne parliamo con le associazioni di categoria, con alcuni imprenditori e con i rappresentanti sindacali. 

 

Nuoro, 14 dicembre 2018 

Relazione di Carlo Prevosto - Nuoro 14 dicembre 2018

 Zona franca rurale. ZES. - Carlo Prevosto 

 

Abbiamo organizzato questa iniziativa con lo scopo di sensibilizzare l’opinione pubblica locale e le classi dirigenti sulle opportunità e le potenzialità insite nella leva fiscale, usata come strumento di sviluppo, capace di influenzare la nostra vita quotidiana. 

 

Inizio questa mia relazione partendo da esempi presenti nel mondo che vedono territori un tempo poveri, periferici e senza prospettiva, diventare, con l’utilizzo soprattutto della leva fiscale, usata in misura spesso spregiudicata, dei modelli per come hanno radicalmente mutato il proprio destino e il proprio ruolo svolto nell’economia globale 

 

In premessa mi permetto di citare l’ovvio: siamo in un’economia globale e quindi dobbiamo avere una visione globale dei meccanismi di sviluppo. Kofi Annan ha detto -e sottoscrivo- che “contestare la globalizzazione è come contestare la legge di gravità”. I dati economici dell’Italia negli ultimi 20 anni sono devastanti: nel 1996 il Pil pro-capite dell’Italia era superiore di circa il 22% alla media dell’Ue (a parità di potere d’acquisto), nel 2016 è risultato inferiore del 6% a tale media. 

Secondo la Banca mondiale l’Italia negli ultimi 20 anni ha una crescita del PIL pari all’1,9%. Contro, per capirci, il PIL dell’Irlanda all’86,1%, Regno Unito 33,8%, Germania 28,7%, Spagna 23,9%, Francia 20,7%, Grecia 13,5%.  

 

Nel descrivere l’uso che della leva fiscale è stato fatto nel mondo, partirei dall’esempio più eclatante che è quello cinese. Negli ultimi trent’anni, l’economia della Cina è cresciuta a un tasso medio del 10% del PIL, il cui valore nel 2014 ha superato quello corrispondente degli USA. 

Il boom economico di questo Stato ha avuto inizio con le riforme liberalizzatrici in campo economico di Deng Xiaoping negli anni 1978-79. Queste riforme sono state incentrate anche sull’istituzione e lo sviluppo delle prime cosiddette ZES (Special Economic Zone, in inglese SEZ). 4 inizialmente successivamente 14 in città costiere e poi 1 in un vasto territorio comprendente quattro province intorno a Shanghai.  

Le ZES cinesi sono quindi regioni geografiche perimetrate, nelle quali, per attrarre investimenti stranieri con agevolazioni doganali, fiscali e con finanziamenti alle attività, vige una legislazione economica differente rispetto al resto del Paese. 

Sulla base di tale assunto, il funzionamento e la gestione di una ZES, dipende dal sistema di organizzazione del potere di governo del territorio, sia a livello centrale che periferico o locale. Senza possibilità di smentita si può dire che la Cina ha sperimentato con successo un modello di gestione amministrativa, e di rapporti fra governo centrale e autonomie locali.  

Ad oggi ne sono state istituite di ulteriori, anche da autorità a livello locale e tutte caratterizzate, che integra aree costiere, zone di frontiera e zone dell’interno. 

 

Il modello cinese si è sviluppato ed esteso nel mondo con varie configurazioni.  

 

Per tornare velocemente e forse sommariamente all’oggi, la Russia di Putin cerca di attirare investimenti esteri nelle ZES con condizioni di particolare vantaggio fiscale quali: 

• l’imposizione sugli utili è del 3% per i primi otto anni. Nei sei successivi sale all’8% e infine al 15,5%, 

comunque inferiore al 20% che viene applicato alle altre aziende dal governo russo.  

• Le imposte sugli immobili e i terreni e sui trasporti sono a zero, rispettivamente contro l’1,5% e il 15% fuori dai confini della ZES. 

• non si applicano né Iva né dazi doganali.  

• Ci sono corsie preferenziali nella concessione dei permessi di costruzioni. 

 

Queste condizioni di vantaggio possono dimezzare il costo di un progetto di investimento. 

 

Sapete con chi hanno concluso un accordo per portare imprenditori in Russia? Con la più importante associazione imprenditoriale italiana, Assolombarda. 

 

Nell’UE abbiamo diversi esempi. La più antica ZES europea è quella di Shannon in Irlanda. Nata nel 1959 con l’obiettivo di attirare investimenti internazionali nel settore manifatturiero e in quello dei servizi, parte con un’area di 3 ha per arrivare agli attuali 250. Offre da subito l’esenzione per 25 anni dalle tasse sugli utili realizzati con le esportazioni, regole burocratiche chiare e semplici, infrastrutture efficienti e all’avanguardia. 

Per ogni sterlina investita in infrastrutture a Shannon si è registrato un beneficio pari a zero nei primi cinque anni e un beneficio cumulativo pari a 22 sterline negli anni successivi. Questo dimostra che investire in infrastrutture genera effetti positivi netti e consistenti, a patto che si lavori bene con pazienza e costanza. Sono concetti, pazienza e costanza nel tempo che vanno tenuti bene a mente per gli investimenti pubblici nel nostro territorio.  Oggi Shannon è considerato uno dei 5 migliori posti al mondo dove fare impresa, ha un surplus commerciale tra import e exoport di oltre 1 mld di sterline. 

 

L’esempio ritenuto oggi più efficace è quello della Polonia.Dal 1994 ha 14 ZES e che si caratterizzano per incentivi statali alle imprese che investono, esenzioni fiscali e aree pronte per l’insediamento produttivo a prezzi particolarmente vantaggiosi. Le Zes polacche si estendono per oltre 14.000 ha –oggi occupate al 60%-

hanno attratto investimenti per 23 mld di dollari e mantengono oltre 200.000 posti di lavoro. Negli anni più bui della crisi 2008-2014, hanno prodotto un aumento di posti di lavoro di 40.000 unità.  

Gli esempi nel mondo ci dicono che le ZES non sono solo meno tasse, ma sono anche velocità e trasparenza delle procedure amministrative e infrastrutture efficienti e all’avanguardia. 

 

 

In Italia le ZES sono state introdotte dal Decreto Sud e presentano più o meno le stesse caratteristiche teoriche di quelle descritte finora. Concedono un credito di imposta sugli investimenti, ma ad oggi non si capisce ancora in cosa consistano concretamente le semplificazioni amministrative. L’ente che dovrebbe presidiare il funzionamento della ZES è il Comitato di Indirizzo, presieduto dal Presidente Dell’autorità Portuale, da un rappresentante della Regione e da un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

 

Se si fa un raffronto con quelle presenti nel mondo si capisce subito che si parte svantaggiati e che in realtà c’è il rischio che attraggano solo imprese italiane. 

Il prerequisito per renderle operative e attrattive all’estero dovrebbe essere la digitalizzazione delle norme e delle procedure della PA, in particolare l’accesso e la disponibilità dei dati amministrativi, una legislazione (nazionale e speciale) trasparente e certa in materia di dichiarazioni, atti e procedure, tempi celeri di realizzazione. 

 

E veniamo alle cose nostre, alla Sardegna. Con la delibera n. 57/17 del 21-11-2018 la Giunta Regionale ha introdotto le Zone Economiche Speciali in Sardegna, come strumento di sviluppo territoriale Il disegno della Giunta Regionale, ora sul tavolo del Governo, crea una unica ZES collegando in rete i principali porti sardi, sfruttando bene gli spazi normativi concessi dal Decreto Sud. Si fa una scelta chiara ponendo alla testa della ZES l’Autorità Portuale e si stabilisce un vincolo gerarchico funzionale con la zona franca del porto di Cagliari. Le potenzialità della Zes sarda sono notevoli, “a patto –come dice il progetto strategico allegato al decreto istitutivo- di potere e sapere attivare un sufficiente tessuto di imprese, un porto valido con terminalisti di eccellenza e interporti e/o aree retroportuali ben strutturati, un sistema burocratico fluido, un sistema logistico di prim’ordine e incentivi efficaci”. Diciamo che ci sono i presupposti per poter funzionare, e funzionando i benefici sarebbero notevoli: secondo alcune attendibili stime, 1 euro di investimento pubblico nelle ZES attiva ulteriori 2 euro di investimenti privati. La ZES dunque attiva e moltiplica sia gli investimenti pubblici sia gli investimenti privati facendo crescere il Pil. 

 

Il limite del disegno della Giunta è quello di aver escluso totalmente dai benefici della ZES le aree interne, continuando (la strategia della ciambella, un isola col buco in mezzo) a concentrare sulle coste tutte le risorse, gli investimenti e in ultima analisi la popolazione, lasciando fuori le aree interne. 

Poiché la leva fiscale incide non marginalmente nelle dinamiche di sviluppo dei territori, e poiché si tratta di una decisione politica e non tecnica, ci auguriamo che chi ha ruoli istituzionali intervenga per correggere.  

È una correzione necessaria anche per non rischiare la schizofrenia. Infatti la Regione firma accordi di programma con cui finanzia imprese della Sardegna Centrale e poi esclude il consorzio industriale della Sardegna Centrale dalla ZES e quindi le medesime imprese dalle agevolazioni previste dalla ZES.  

Inoltre le ZES prevedono un credito d’imposta sino a 50 milioni € -pertanto si suppone che si voglia attrarre grandi investitori- e poi si concentrano le ZES sui porti dove gli spazi logistici sono ridotti per definizione. 

Sorvolo sull’idea di combattere lo spopolamento delle zone interne con l’istituzione delle ZES nelle aree portuali. 

In realtà nel Piano Strategico allegato alla delibera istitutiva si fanno diversi riferimenti alle zone interne, ma queste sono escluse dalla perimetrazione. Continuiamo a pensare che sia un errore rimediabile, anche perché il decreto Sud assegna alla Sardegna 2.770 ha per la ZES e la Giunta ne ha utilizzato solo 2.696. 

Pertanto i restanti 74 ha potrebbero essere destinati alle aree interne. 

Questo vale ancora di più se si pensa che nel perimetro della Zes intorno al porto di Olbia sono state inserite aree del comune di Monti e del comune di Buddusò. Ne deduco che non tutte le colpe possono essere attribuite alla Giunta Regionale, ma che vanno equamente ripartite con la classe dirigente locale, per non aver rivendicato i diritti del territorio. 

Esaurito in modo un po’ grossolano l’analisi dello stato dell’arte dell’utilizzo della leva fiscale nell’economia globale, cerco di approfondire meglio l’idea di sviluppo che la nostra rete propone per le zone interne. 

 

Partiamo dall’assunto che per noi l’industria nelle zone interne è non solo possibile, ma anche necessaria. È

nata come investimento pubblico, non ha mai beneficiato -dopo l'investimento iniziale- di alcun investimento in termini di tecnologia di processo e di prodotto, per cui gradualmente è uscita dal mercato ed è rimasta in piedi solo grazie ad interventi di mero assistenzialismo. Se oggi l'azienda oggi più evoluta, ricca e tecnologica al mondo, non facesse investimenti per i prossimi 5 anni (non 30) probabilmente

entrerebbe in crisi.  

 

Inoltre, se guardiamo alle infrastrutture, materiali e immateriali, l'indice di infrastrutturazione della provincia di Nuoro e dell'Ogliastra rimane tra i più bassi d'Italia.  

A ciò si aggiunga che un ruolo non trascurabile lo gioca la struttura burocratica, il cui funzionamento non è neutro rispetto allo sviluppo. Se negli USA ci vogliono 3 giorni per aprire un attività imprenditoriale, quanti ne necessitano oggi nelle zone disagiate della nostra Regione? I tempi non sono ininfluenti, perche sono un costo.  

 

L’industria a cui noi pensiamo non è quella delle ciminiere della chimica o metalmeccanica tradizionale tipo carpenterie metalliche, ma quella a basso impatto ambientale e ad alto contenuto tecnologico, possibilmente pienamente inserita nell’economia circolare. Riteniamo che la maggior parte delle risorse debbano essere indirizzate alle aziende che completano le filiere agro pastorali, agro alimentari e agro industriali. Penso all’industria del latte e di tutti suoi derivati, all’industria della carne, dell’allevamento, alle produzioni agricole di alta qualità, alla viticoltura, ecc. In sintesi alle produzioni locali. Oggi il tessuto produttivo è frammentato in tanti micro operatori, spesso in concorrenza fra loro, con un livello di managerialità molto basso e una potenzialità notevole. Noi pensiamo che il ruolo del pubblico sia metterli insieme, agevolare la creazione di strutture societarie e logistiche più solide e capaci di competere sul mercato globale, non partecipando a qualche fiera internazionale, quanto andando sui mercati (ad esempio in Cina) a far conoscere la qualità dei propri prodotti. Questi micro e piccoli operatori vanno incentivati con contributi e soprattutto con la leva fiscale. 

E in materia fiscale, il paradigma è la ZFU come prevista per il Piano Sulcis. Noi la chiamiamo ZONA FRANCA RURALE, perché deve valorizzare e agevolare le attività tipiche dei territori dell’interno. Deve prevedere la compensazione di irpef (imprese individuali) o ires per altre imprese, Irap, IMU (quota destinata allo Stato) e oneri INPS nel limite del de minimis cioè di duecentomila euro ogni 3 anni. Ha durata di 14 anni con benefici decrescenti nel tempo. Poiché è una misura notevolmente onerosa, occorre indirizzarla selettivamente verso le imprese appartenenti a settori che si vogliono sviluppare, come quelli citati (agro pastorali, agro alimentari e agro industriali) creando per le piccole e micro imprese una vera e propria zona franca fiscale. 

Di fianco alla ZFR vanno messi in campo gli strumenti di incentivazione e attrazione degli investimenti da parte di imprese più strutturate, sia sotto forma di contributi a fondo perduto che di finanziamenti a tasso agevolato (come previsti nei vari contratti di sviluppo in essere in Italia e nelle aree di crisi industriale complessa). 

Ricapitolando, la nostra proposta per le aree interne è:  

1. L’istituzione di una ZFR per le piccole e micro imprese riservata alle aziende operanti nelle filiere agro pastorali, agro alimentari e agro industriali; 

2. l’inclusione dell’area industriale della Sardegna Centrale nel perimetro della ZES sarda,con richiesta di integrazione della proposta regionale nel corso dell’iter conclusivo di approvazione 3. l’istituzione nell’area industriale della Sardegna Centrale, dell’Area di crisi industriale complessa in modo da potenziare gli strumenti per lì attrazione di investimenti.  

 

Ricordando l’esempio irlandese di Shannon, sono strumenti che per produrre effetti positivi, devono poter operare con certezza e costanza nel medio e lungo termine. L’insieme di questi strumenti (ZES, ZFR e contratto di sviluppo) se utilizzati correttamente può costituire una massa critica in grado di incidere sensibilmente sulla prospettiva e sulla capacità di produrre ricchezza del territorio. 

 

Concludo veramente dicendo che non occorre farsi illusioni ed essere chiari. Poiché nessuno ci regala niente, una simile proposta, già sperimentata e attuata in altri territori, può essere realizzata soltanto con una forte sensibilizzazione e mobilitazione delle forze economiche e sociali, (imprese e sindacati) e delle istituzioni locali, i cui rappresentanti devono far sentire alta la protesta per la decisione assunta dalla Giunta Regionale a scapito e in danno del nostro territorio, condannando ulteriormente le zone interne a una ulteriore emarginazione. 

 

Nuoro 14 dicembre 2018
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